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Quando Sciasela scoprì la democrazia
di Domenico

Novacco
Nove anni or sono, nel

novembre del 1982, a Bar-
cellona, nella sede dell'I
M u n t o italiano di Cultu-
ra. Leonardo Sciasela in-
cpntrò un folto manipolo
di suoi lettori e ammira-
tori che in quegli anni an-
davano rapidamente cre-
scendo di numero, di
spessore, di convinzione.
Il pubblico catalano, co-
me del resto tutti gli spa-
gnoli, avevano notizia e
provavano ammirazione
per lo scrittore siciliano
fin dagli anni bui del regi-
me franchista ed avevano
avuto occasione di incon-
trarlo quasi all'indomani
della morte del Caudiilo.
Ma in quel primo incon-
tro l'urgenza e la pressio-
ne degli eventi erano di
tale intensità che non po-
terono emergere i motivi
di interesse più squisita-
mente letterario e cultu-
rale. Viceversa, in quel
secondo incontro del
1982. quando ormai la si-
tuazione spagnola si era
decantata e stabilizzata
ed era avvenuto da pochi
mesi il cambio di maggio-
ranza politica nel Paese
con l'avvento dei sociali-
sti al governo sotto la gui-
da di Felipe Gonzales. la
presenza di Leonardo
Sciascia motivò e alimen
in un'attesa molto larga

non solo tra i gì
gli intellettuali.

Sciascia era in quel
mento deputato al 1
mento europeo e. ••
pensa che era in cono
procedura per 1V~
della Spagna alla
tu ta , si può capire il
delle domande che il pub-
blico gli rivolse anche se
M trattava di domande a
cui avrebbe forse potuto
rispondere meglio Ù com-
missario Lorenzo Natali
che non il parlamentare
I ..-i ni ardo Sciascia. Infatti
in quei primi anni '80 gli
intellettuali spagnoli eoi
catalani in particolare
sembravano offenderei
per le reticenze ed i rinvii
che la commissione per
l'adesione opponeva alle
richieste di urgente inte-
grazione che la Spagna
avanzava e per la quale
riteneva di avere titoli
storici certamente ade-
guati. D'altra parte Scia-
scia interessava anche co-
me deputato al Parlamen-
to italiano; parlamentare
anomalo in quel gruppo
di deputati anomali che
era il gruppo radicale giu-
riate da Marco Pannella.
In particolare l'interesse
degli ascoltatori sembra-
va appuntarsi sul ruolo di
Sciascia come scrittore
prestato alla politica, or-
mai da qualche tempo un
Degnato a dipanare la ma-
tassa dei misteri del caso

Ricordo di un incontro in Spagna
con lo scrittore-deputato siciliano

Moro. Ma i giovani e so-
prattutto gli studenti del
Liceo scientifico italiano
lo attendevano per pro-
porgli domande di carat-
tere più squisitamente
culturale e letterario, do-
mande alle quali Sciascia
diede risposte certamente
non deludenti.

L'autore di questa nota
aveva avuto occasione di
incontrare Sciascia nel
1966 al ridotto del Piccolo
Teatro di Milano per un
dibattito sul tema della
mafia accanto al sociolo-
go Domenico De Masi. Ma
tra il 1966 ed il 1982 non
erano trascorsi soltanto
sedici anni bensì sedici
secoli, per cui parlare nel
1982 dei ricordi del 1966,
come se tra quelle due da-
te non ci fosse stato di
mezzo il 1968, era come fa-
re dell'archeologia. Per-
ciò, quando ci incontram-
mo nel ristorante «Los
Caracoles» non si parlò
affatto di mafia e di ma-
fiologia, ma di comuni
amici, di letterati, di ma-
nifestazioni recenti e re-
centissime della cronaca
italiana. Si parlò, per
esempio, di Ignazlo But-
ritta, il poeta dialettale si-
ciliano, si parlò di Gesual-

(ln Rufalino e della
nente traduzione si .
la da lui patrocinati
libro «Dicerie dell' •
re». Mi parlò di un
ne amico palermitani
francesista Nicola D
rolamo, che giudicava
(ore attento di gusto_
to fine. Mi riferì
della sfortunata
umana di Sebast
Aglianò, lo scrittore s
cusano, autore di unV
ra acuta «Questa Sia
comparsa negli anni
opera della quale agr
se di aver procurato '
dizione postuma.

Leonardo Sciascia .
parve molto disponibile ;
rispondere alle do mi

Che ne pensa di
co Pannella?

«È il capo ideale di
partito di cui egli sia 1*
nico aderente».

Cosa ne pensa dei
suoi colleghl del
gruppo parlamentare
radicale?

«Apprezzo soprattutto
Marco Boato per l 'atten
zione e precisione con cui
tratta i temi di c.ir.itu-rv
giuridico».

A mia moglie che sete
/osamente i;h t l \ i - \
sto la domandi di con» «i

fa per diventare mafiosi,
Sciascia rispose altrettan-
to scherzosamente che bi-
sogna avere santi in para-
diso per essere iscritti
nell'onorata società e che
del resto non tutte le do-
mande di adesione vengo-
no accettate.

Nella lezione tenuta al-
l'Istituto italiano di cultu-
ra si può dire che i nomi a
cui più frequentemente
Sciascia fece riferimento
furono quelli di Montai-
gne e di Manzoni. Si pensi
alla data, 1982, in un mon-
do attraversato e domina-
to da ideologie contrappo-
ste, da schieramenti pla-
netari. Pensate a Reagan
ed al suo giudizio sul co-
munismo come impero
del male, pensate alla
profonda avversione an-
tìamericana che molta
parte della cultura giova-
nile postsessantottina ha
incorporato. Sciascia op-
poneva la critica della ra-
gione, l'analisi fredda che
dimostra l'incocrenza so-
stanziale di tutti i fanati-
smi, l'inconsistenza di
rutti coloro i quali sulla
base di una ideologia pre-
tendono davvero di tra-
sformare radicalmente.

La familiarità con le pa-

Montaigm: idi
lla serenità ài gh,

in forza della
f ricorrenti sc

delusioni n o n m . ,
•issolutamente ad abbai- e
Torlo, per cui egli era d
pronto a ricominciare s
daccapo nel retrobottega 5
;1 rihwersi gli antichi r
classici per ridare ai vaio-1
ri dell'uomo una colloca- p
zione davvero degna della t
natura umana.

Per quanto concerne i
Manzoru, l'opera alla
quale egli fece riferimen-
to fu la «Storia della co-
lonna infame», un'impla-
cabile requisitoria contro
tutte le procedure che
rendono possibile una
giustizia ingiusta. Com'è
noto, il Manzoni raccolse
i documenti relativi al
processi contro gli untori,
gli sfortunati che aveva-
no subito l'accusa di esse-
re i diffusori occulti della
peste e, poiché una vasta
opinione pubblica per
ignoranza o per malafede
aveva mostrato di crede-
re a tali accuse, i giudici
si erano sentiti autorizza-
i. a condannare. Episo-

dio, dunque, davanti al
quale il cattolico Manzoni
ed il laico Sciascia condi-
videvano esattamente un
medesimo giudizio di con-
danna dei giudici.

Rispondendo alla preci-
sa domanda di un ascolta-
tore spagnolo. SciascU

raccontò un episodio del-
sua giovinezza: il mo-

mento nel quale scopri la
democrazia Cresciuto,
come tutti gli altn italiani'
del tempo, nell'ambito
della retorica nazionali- •
sta che s'insegnava nella
scuola, ebbe viceversa la
rivelazione di che cosa
fosse la democrazia pro-
prio in rapporto alla guer-
ra civile spagnola. Infatti,
mentre la Chiesa e il fa-
scismo parlavano dei i
pubblicani come di mas
sacratori di preti e di suo-
re, egli notò che gli uom
ni più eminenti della cul-
tura mondiale, nellane
come nella letteratura
nella scienza, prende a (
no posizione a sostegno ,
della legalità democrazie
della repubblica cosùtu- 'J
rionale. Dunque — ne o
dusse — i fascisti mento
no e la propaganda elei i-
tale deve essere consio
rata solo uno strumento
fazioso di repressione."
Pubblico presente most o
ltl apprezzare vivaipem
Questo cenno autobioijj: i
'"•o che in qualche &00

restituiva alla naflo"^
Gagnola il merito di ave'
Istituito l'occasione. P£
nirla in termini H<
wayani, di aver fati
"are la campana per '
Hl<esto significativo in»
Attuale del nostro t£%
,,c°prisse la sua vera

democratica-


